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O s s e r v a n z a  d e l le  C o s t i tu z io n i  

e  d e i  R e g o la m e n t i .
N . 38.

Torino, 1 dicembre 1909.

C arissim i Ispettori e D irettori,

L a  visita s t rao rd inaria  alle C a s e  S a le s ian e  si è  fe l ice 
m en te  te rm ina ta .  C o lo ro  che  furono scelti p e r  q u es ta  im p o r
tante  e de lica tiss im a missione, non la p e rd o n a ro n o  a fa tiche , 
d isagi e sacrifici, e  corr isposero  eg reg iam en te  alla fiducia c h e  
in loro aveva r iposta  il C ap ito lo  S u p er io re .  S p e ro  ch e  dal 
loro lavoro n e  verrà un g ra n d e  van taggio  alla nostra  P ia  
S o c ie tà ,  e  perc iò  co rd ia lm en te  li r ingrazio a n c h e  in  nom e  
di tutti  gli altri Su per io r i .

L e  relazioni de i  V is i ta to r i  sono state già le t te  in  g ran  
parte  dal  C ap ito lo  Su per io re .  E sse  p rim a di tutto  sono u n a  
novella  ass icurazione che  l ’umile nostra  C o n g reg az io ne ,  b e 
ne d e tta  da l  S ignore ,  sos tenuta  d a  M a r ia  S S ,  A u s i l ia t r ice ,  av
valora ta  da i  merit i  e  dalle  p reg h ie re  del  suo V e n .  F o n d a to re ,  
con tinua  a  fare un gran  b e n e  in mezzo al m ondo . N o n  è 
perc iò  a stupire ,  se con tro  di noi sono stati d irett i  in  questi 
ultimi anni gli strali de i  nem ici de lla  R e lig ion e ,  e  perc iò  
an ch e  nem ic i nostri.  G l ’insuccessi non  valgono a scoraggiarl i .  
R iusc i to  vano un  tentativo, si app ig l iano  a d  un a lt ro ;  vinti 
in u na  battag lia ,  ne  ingaggiano  u n ’altra e di ciò  sono prova  
ev iden te  le ca lu nn ie  di V a ra z z e  e di M arsa la ,  e  le p e r s e c u 
zioni di Barcel lona  e di C o lo m bia .  In q ues to  m o m en to  stesso
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chi sa ch e  cosa  si sta m acch in a n d o  a  da n n o  dei nostri Isti
tu ti!  M a  nulla  ab b iam o  da  tem ere  p e rc h è  D io  è con  noi,  ci 
g u id a  e d ifende  C o le i  che  è te rrib ile  com e eserc ito  sch iera to  
in  cam po . L ung i dallo  scoraggiarci , ra l legriamoci nel ved e re  
la nostra  P ia  S a z ie tà  messa d i i  nem ic i  a lato de l le  più insigni 
fam iglie  religiose e ad o per iam o c i  q u an to  sta in noi pe r  meglio  
m er i ta re  tanto  o nore  e pe r  san tam en te  riva leggiare  con  loro 
nel lavorare  a gloria di D io  e p e r  la salvezza della  g ioventù.

M a  l’a t ten ta  le ttura  delle  relazioni dei V is i ta to r i  ci fa 
p u r  co noscere  che  ove trovasi un S u p e r io re  fornito de lle  n e 
cessarie  quali tà ,  gu ida to  d a  vero e a rd e n te  zelo, fedele  im i
ta to re  del  nostro V e n e ra b i l e  P a d r e  e F o n d a to re  D .  Bosco, 
in  que l la  casa  fiorisce la p ie tà ,  regna  u n a  g rand e  il liba tezza  
di costumi, si am m ira  un continuo progresso  negli studi, si 
resp ira  una  a tm osfera  p ro fum ata  dalla  fragranza d ’ogni più 
e le t ta  virtù. N e l lo  svolgere quelle  pag ine  avem m o la c o n 
so lazione d ' in con tra re  vari isti tuti salesiani così fortu n a t i ;  ma 
voi non farete  le m erav ig l ie ,  se quest i  ci paressero  troppo  
rari,  e se ci spuntasse  sul lab b io  il lam en to ;  O h !  p e rch è  
tutti gli altri non  sono cosi?  Q u e s to  lam ento  ho pen sa to  di 
racco g l ie re  e  di trasm etter lo  a ’ miei carissimi Ispetto i i  e D i 
re t to ri  ins iem e con  a lcun i  consigli e d  eso rtazioni, ch e  spero  
vi a iu te ranno  ad  au m en ta re  di molto  il b e n e  che  già and a te  
fa cend o  e a togliere quei difetti che  p o treb b e ro  m enom arlo .  
C o m e  v ed e te  si tratta  di cose  che  r igu a rd an o  spec ia lm en te  
coloro  che  sono a c ap o  delle  nostre  case ,  e d  è p e r  questo  
ch e  la p resen te  c ircolare  è r iservata  ag l’ispettori e  D ire t to r i .

1. Q u a n d o  i S uperio r i  v 'inv ia rono  la nom ina d ' i 
spettori e D ire t to ri ,  non ignoravano che  m ol te  e gravissime
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difficoltà voi avres te  incontra te  n e ll’ufficio a cui e rava te  e le 
vati . E r a  loro b e n  noto  c h e  voi sares te  s tati p iù  o m eno  
lontan i de l  C ap i to lo  S u p e r io re ,  e  c h e  q u in d i  non  avres te  
p o tu to  averne  fac i lm ente  l’im m ed ia ta  direzione. S a p e v a n o  ch e  
av res te  avuto  a  collabora tori  a lcun i nostri confratelli,  an im ati  
senza  d u b b io  da  ottimi sentim enti m a  figli d i A d a m o  essi 
p u re  e qu ind i  im perfe tti  e soggetti  a m olte  d ebo lezze .  L ’e 
sper ienza  aveva fatto conoscere  ai vostri S u per io r i  M ag g io r i  
q u an to  sia de l ic a ta  nei tem pi ch e  corrono, la cond iz io ne  di 
un  D ire t to re  di collegio, essen do  egli sem pre  espos to  agli 
sguard i d ’ogni ce to  di persone , fra cui ve ne  sono spesse 
volte di que l le  po co  ben ev o le  verso il s ace rd o te .  S a p e v a n o  
infine ch e  la s tessa g ioventù , a  cui è c o n sac ra ta  la nostra  
vita, ins id ia ta  e guasta  fin d a ’ p r im i anni d a  m ass im e c o n 
tra r ie  a lla R e l ig io n e  e a lla moralità , a v reb b e  p o tu to  d a  un 
m om ento  a ll’altro  darvi noie  e d isp iacer i  non  p och i  e c o m 
p rom ette rv i  an ch e  in  faccia  a lle s tesse au torità .  N u l la  di 
q u a n to  h a  di spinoso la vostra carica ,  ci po teva  essere  ignoto, 
e p p u r e  noi in  no m e  di D io  vi a b b ia m o  d e t to :  C o ra g g io !  
a n d a te  ove l ’ub b id ien za  vi m an d a .

Q u a n d o  il V e n e r a b i l e  D .  B osco  inviò i p rimi suoi fi
gliuoli in A m e r ic a ,  volle che  la fotografia lo rap p resen tasse  in 
mezzo a loro ne ll’atto di conseg nare  a D o n  G io v a n n i  C a -  
liero, c a p o  della  sped iz ione ,  il libro delle  nostre  C o stitu z io n i. 
Q u a n te  cose d icev a  D .  Bosco con  que l l’a t tegg iam ento!  E ra  
co m e  d ic e s se :  V o i  t raversere te  i mari,  vi re ch e re te  in  paesi 
ignoti,  av re te  d a  t ra tta re  con  g en te  d i  lingue  e  costumi d i 
versi,  sa re te  forse esposti a gravi cim enti .  V o r re i  a c c o m p a 
gnarvi io stesso , confortarvi , consolarvi,  p ro teggerv i .  M a
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quello  ch e  non  posso fare io stesso, lo farà questo  l ibretto .  
C us to d i te lo  com e  preziosissimo tesoro.

S s  a im itazione del nostro V e n e r a b i l e  P a d r e  ciò  io non  
po te i  d ire  a c iascuno  di voi n e l l’atto  di consegnarg li  l 'obbe
d ien za , pe rm e tte tem i che  lo d ica  ora  con  ques to  mio scritto . 
L e  C o stitu z io n i, uscite  dal cuore  pa te rno  di D .  Bosco , a p 
p rova te  da lla  C h iesa ,  infallibile n e ’ suoi insegnam enti ,  s a ran 
no la vostra gu ida ,  la. vostra  difesa in ogni perico lo , in  ogni 
d u b b io  o difficoltà. C o n  S a n  F ran c esco  d ’A ss is i  vi d i rò :  B e 
n ed e tto  sia il re l igioso ch e  osserva le sue  sante  R e g o le  ! 
E s s e  sono il l ibro  della  vita, la speranza  de l la  salute, il 
m ido llo  da l V an g e lo ,  la via della  perfezione, la ch iave  del 
P a ra d iso ,  il pa tto  de l la  nostra  alleanza con  D io .

V i  è  in ogni C ongregaz ione  un ins iem e d ’idee e di te n 
denze , u ìa m an ie ra  di pensa re  e di fare, che  form a lo s p i 
n to  p ropr io  della  m e d es im a ,  cioè la S .  R eg o la .  P e r  a rr ivare  
q u in d i  ad  essere  b e n  im bevuti  dello  spirito del  V e n .  D .  B o 
sco noi do v rem m o  leggere e m ed i ta re  le nostre  C o s titu z io n i. 
F a c i lm en te  uno si c re d e  di conoscer le  e  di co m p ren d e r le ,  
m a  v en end o  poi a ll’opera  egli s 'acco rg e  c h e  le cose  vanno  
b e n  altrimenti.  E  tale inconven ien te  non su c c e d e re b b e  q u a 
lora  noi r icordass im o ad  ogni m om ento  che  d inanz i a l l ’a ltare, 
in  p resenza  dai  confratelli,  ch iam and o  D io ,  la S S .  V e r g in e  
e d  1 San t i  de l  C ie lo  a testimoni, ab b iam o  fatto la so lenne 
p ro m essa  di v ive re  secon do  le C osti tuz ioni d e l la  S o c ie tà  di 
S a n  F r a n c e s c o  di Sales .  N o n  do vrem m o m ai d im e n t ic a re  
c h e  n e l l ’A rc h iv io  de lla  nostra  P i a  S o c ie tà  vi è u na  p ag in a  
d a  noi sottoscritta  che  d ic e :  Io N .  N .  so ttoscrit to  ho lelto 
e  in teso  le C osti tuz ion i della  S o c ie tà  di S a n  F ran cesc o
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di Sa les ,  e  prom etto  di osservarle cos tan tem en te ,  seco nd o  la 
formola de i voti da  m e ora p ronunzia ta .  P e rm e t te re m o  c h e  
tali pa ro le  siano scritte  a nostra  co n d ann a?

P e rc h è  la lettura de lle  nostre C o stitu z io n i ci torni v e 
ra m en te  van taggiosa , d o v re b b e  essere  a c c o m p ag n a ta  d ’uno 
sguardo  sopra  la nostra  condo tta  ; d ovrem m o stabil ire  un c o 
scienzioso confronto fra 1 nostri doveri  e la nostra  v ita  ; la n o 
stra R e g o la  d o v reb b e  essere, p e r  così d ire ,  pos ta  sulla nostra  
persona  co m e  misura p e r  conoscere  il g rado  di virtù a  cui 
noi siamo arrivati.  P iù  noi sa rem o costanti n e ll’esam inarc i  su 
questo  punto , e m aggiore  sarà il. b e n e  che  farem o ail’an im a 
nostra  e a  coloro  che  siamo ch iam ati  a d ir igere .  E  il m o 
m en to  più a d a t ta to  p e r  questo  esam e  è ap p u n to  il riflesso 
che  il V e n .  nostro  P a d r e  ci r a c co m an d a v a  pe r  l ’esercizio 
della b u o n a  m orte .  Q u a n to  van tagg io  po trem m o ricava rn e  !

A  ciò io pensava  q u a n d o  le relazioni de i  V is i ta to r i  la 
m en tavan o ,  che  a lcuni di co lo ro c h e  sono posti a lla  d i re 
z ione delle  nostre case, si m osti ino  essi m edes im i trascura t i  
nelle  p ra t iche  di p ie tà ,  im po s te  da lla  R eg o la ,  spec ia lm en te  
ne lla  m ed i taz ione  e nella  le t tura  spirituale . N o n  posso n a 
sconderv i che  sentii u na  pungen tiss im a sp ina  al cuore  nel 
trovare  c h e  n on  solo trascurano, la  soluzione m ensile  del caso 
m orale ,  ma, nonostan te  tan te  raccom andaz ion i ,  s ’incon trano  
ancora  de i D ire t to r i  che  non  si cu rano  di fare le d u e  c o n 
ferenze  mensil i tan to  n ecessar ie  p e r  m a n te n ere vivo lo sp i
ri to  di D .  B osco  nei loro confratelli.  C o m ’è poss ib ile  che  
si sos tenga  il loro fervore, se mai non g iu ng e  al loro o recch io  
la p a ro la  c a ld a  e viva di un S u p e r io r e ?  P e rm e t te te m i  ch e  
a g g iu n g a  che  io non c o m pren do ,  co m e  possano  r e t t a l e  t ian-
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quilli in coscienza  que i D ire t to r i  che  non  r icevono  il r e n 
d icon to  dei loro d ip en d en t i .  N è  si scusino con  la solita r a 
g ione de l le  loro gravi e moltep l ic i  occupaz ion i.  P e r  un bu o n  
D ire t to re  la cura  e la formazione del p roprio  persona le  è 
il primo pensiero  e  a tal fine nessuna  p ra t ica  p uò  essere  p iù  
efficace che  il rend iconto .  Q u a l  p e n a  fanno al mio cu o re  le 
le t tere  di certi giovani confratelli ch ier ic i o coadiutori ,  che  
persuas i  di dover  ren d e r  rag ione  della  loro co n d o tta  al D i 
re t to re ,  co m e  avevano  fatto nel noviziato e nello  s tuden ta to ,  
si v edono  nella  im possib il ità  di com pie re  ques to  dovere , 
p e rc h è  il S u p e r io re  non  li asco l ta  ! E  un  d iso rd in e  sì d e 
p lo revo le ,  che  forse fu la causa  della  pe rd i ta  di tan te  v o 
cazioni,  deve  r ipeters i da l la  m an ia  ch e  h a n n o  certi  D iret-  
tori pe r  la le t tura  dei giornali,  d a l l ’inco n s ide ra ta  facili tà  di 
a cce t ta re  im pegn i fuori de lla  p ropr ia  casa, d a  visite t roppo  
frequenti  e  p un to  necessarie  e da  altri futili motivi. A lm e n o  
valesse a co rreg gere  la loro negligenza  questo  r ich iam o che  
loro m a n d a  il povero  R e t to r  M ag g io re  dal letto ove  d a  se t
t im ane  lo r i t iene  la sua infermità. Q u a n d o  avrò  la co nso 
lazione d i  a p p re n d e re  che  in tu tte  le nostre  case  si fa con  
regolar i tà  il ren d icon to  ?

S icco m e  poi io scrivo agli Ispettor i e  D ire t to r i  non  mi 
tengo  con ten to  d ’avervi ra cco m a n d a to  di asco l tare  il r e n d i 
con to  dei vostri subal terni ,  siano essi sacerdo ti ,  siano ch ie 
rici o coadiutori ,  m a  incu lco  sp ec ia lm en te  a voi di co m p ie re  
q ues to  d o vere  d a  veri figli di D .  Bosco. S i  è spec ia lm en te  
in tale p ra t ic a  ch e  noi d o b b ia m o  im itare  la sua ina l te rab i le  
do lcezza  e am ab ili tà .  G ià  S. B ernardo  ciò rac co m a n d a v a  a ’ 
S up er io r i  d e ’ suoi m onasteri con  paro le  così be l le  che  io
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non posso resistere  al d es iderio  di trasc r iv e r le :  D isc ite  suk- 
d itorum  m atres esse debere, non d o m in o s; s iude ie  m ag is am ari 
q u a m  m e tu :. M ansuesc ite  ; ponile  fe r ita te m , suspendite  ner
berà, e tc. C o n  ques ta  tenerezza  quasi m ate rna  q u an te  an im e 
D o n  B osco  ha con do tte  ai p ie d i  di G e sù  !

2. M i  non  b as ta  ch e  voi consideria te  le nostre  C o 
stituzioni q u a le  rego la  della  vostra  condo tta  ind iv idua le ;  voi 
d o v e te  an co ra  sforzarvi di farle osservare da i vostri d ip e n 
den ti .  Less i  c h e  in una  fiorente C o n g re g a z io n e  v è la  c o n 
su e tu d in e  che  ogni S u p e r io re  nel p re n d e re  possesso della  
sua  carica ,  in p resenza  dei suoi confratelli,  p rom etta  con  g iu 
ram en to  di far o sserva te  le loro R eg o le .  N e s su n a  m eraviglia  
perc iò ,  se egli sarà tu t t ’occh i sulla loro m a n ie ra  di parlare ,  
di d iportars i  e  di lavorare .  N o n  se 1 ha n n o  a m ale ,  se c a 
duti  in q u a lch e  fallo, sub i to  saranno r ich iam ati  al dovere  o 
co rre t t i  de l le  loro m a ncan ze  ; il S u p e r io re  ha  g iura to  e 
perc iò  non  fa altro  che  il suo dovere .  S e b b e n e  noi non  a b 
b ia m o  q u e s t ’uso, egli è cer to  che  a n c h e  presso  di noi g l ’i 
spet to r i  e  i D irettori d e b b o n o  essere  ì vigili cus tod i de lle  
nostre  Costi tuzioni.  N è  sarà  m olto  difficile ques to  com pito  
a  q u e l  S u p e r io re  che  com inc ia  egli stesso a  d a re  l 'e sem p io  
n e l l’osservanza delle  Costi tuz ion i,  m en tre  al con tra r io  riuscirà  
molto difficile a chi non  dà  l ’e sem pio  d e l l’osservanza , po ich é  
ci d ic e  S . G reg o r io  che  non  r iusc irebbe  a levare  u n a  m acch ia  
chi ha  le m i n i  im bra t ta te  di fango. N e p p u r e  r iusc irà m a- 
l a gevole  p ersuad are  i confratelli  che  n e l l 'e s ig e re  ta le  o sser
vanza  non  segue un cap r icc io  suo propr io , ben s ì  co m p ie  un 
coscienzioso  dovere. G u a i  al S u p e r io re  neg ligen te  ! S .  B o 
n av en tu ra  non si p e n ta  di affermare che  egli p e c c a  con tro



—  444 -

D io ,  di cui p rofana  il potere ,  contro  i confratelli ch e  lascia  a b i 
tuare  nelle  lo ro sregolatezze, contro  la p ro p r ia  cosc ien za  nella  
q ua le  accu m u la  oltre le p ropr ie  le m a n c a n ze  d e ’ suoi sudditi .

C iò  posto, q uan to  r incresce  che  certi D ire t to r i  non  siano 
più dil igenti e  coraggiosi nel far p ra t ica re  la pover tà  ! S ’im- 
p ed isca  con  fermezza che  i confratelli ten g ano  d a n a ro  e lo 
sp en d a n o  nei  loro m inuti p iaceri,  nè più nè  m eno co m e  n cn  
avessero  la m eno m a nozione del voto di povertà .  A v v is in o  
i sacerdo ti  ch e  ri tenessero pe r  se stessi l’onorar io  della  M e s s a  
co n tra r iam en te  a ll’art icolo 10 delle  nostre  C osti tuz ion i.  N o n  
p e rm ettano  che  siano le ttera  m orta  gli art icoli 3 8  e  3 9  d e i  
nostri R ego lam en ti .  E ’ doloroso il vede re  dei  confratelli t r a 
scinarsi appresso ,  nel cam b ia r  di casa, tutto  un co rredo  di 
libri e  di oggett i  che  ch iam an o  loro propri, con  m olta  spesa 
d ella  casa  che  deve  accoglierl i  e con  p o ca  edificazione di tutti. 
V i  confesso che  provai un b en  am aro  d is inganno  qu an d o  
vennero  a mia notizia queste  e  altre infrazioni a lla  p o v e rtà 
religiosa. L ’accog lienza  fatta alla m ia  c ircolare  sulla p o v e rtà 
nel 1907  m ’aveva fatto spera re  che  ogni abuso  contro  ques ta  
virtù s a reb b e  scom parso , e d  ora  devo  conv ince rm i ch e  a l 
cuni S a les ian i  furono sordi alla mia parola .  M i  consola  p e lò  
p en san do  ch e  voi veglierete  con  maggior cu ra  p e rc h è  i miei 
d e s ide r i  siano app ien o  soddisfatti .

3 . V o r re i  o ra  far appe llo  a tutti  i confratelli di b u o n a  
vo lon tà  pe r  m e t te re  un arg ine  a  un altro d iso rd ine  ch e  ornai 
va p ren d en d o  smisurate proporzioni.  S i  d i r e b b e  c h e  siano e n 
trati nella P ia  nostra S oc ie tà  d e g l’individui ch e  di n ie n t’altro  
si d a n n o  pensiero , che  di p rocurare  materia li  van taggi alle loro 
famiglie. Indegni del  ti tolo di figli della  nostra  C o n g re g a 
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zione che  loro fece d a  m ad re  affettuosa, non n e  p rend on o  
a  cuore  g l ' in teressi.  E ss i  accam p aro n o  mille p re tes ti  p e r  avere 
d i i  S up e r io r i  un sussidio, c h e  cercarono  poi di fare a u m e n 
ta re  in m o d o  d i  sem bra re  veri s t ipend ia ti  e  non confratelli.  
N o n  e b b e  torto chi parlando  di tali Sales ian i ,  li ch iam ò sfrut
ta tori della  nostra  P ia  S oc ie tà .  V i  ass icuro  c h e  e sam inando  
la somma delle  sovvenzioni che  gravita  sul nostro b ilancio ,
10 r im ango sbalordito ,  e d o m an d o  a m e  stesso com e  potrem o 
co n tin ua re  a soppor ta re  sì grave peso?  V e n i t e c i  qu ind i  in 
aiu to , carissimi Ispettori e D ire t to r i ,  p r im ieram en te  con  l’in 
d ag a re  se i postu lan t i  e  novizi entr ino  in C on greg az io n e  p e r
11 vero un ico  fine di salvare  1 an im a loro, e  non pe r  p ro 
curarsi una  vita co m o d a  e giovare a lla loro fam iglia .  Infor
m atevi ez iand io  de l io  stato de lla  famiglia de l  postu lan te ,  e 
q u a lo ra  si trovi aver essa b isogno di sos tegno da  parte  de l  
figlio, lo si eso i t i  piuttosto a p ren d ere  altra via e non  farsi 
Sa le s ian o .  S o p ra t tu t to  veglia te ,  p e rch è  non  siano ordinati s a 
ce rdo t i  coloro q u i qua eru n t quae  sua  sun t, non quae  Jesu  
C hristi. F i n alm en te  nelle  conferenze  che  si fanno ogni mese  
e molto  più negli esercizi spirituali,  ad o p era tev i  a tutto  p o 
te re  pe r  isp irare  ai nostri soci l’am ore  alla nostra  M a d r e  la 
C on greg az io ne  e m aggior de lica tezza  di coscienza q u a n d o  si 
tra t ta  de lla  so lenne prom essa  d a  noi fatta a D io  nella  p rofes
sione, di vivere  in santa  povertà .  N è  d o v re b b e ro  i F ig li di 
D o n  Bosco ce rca re  di p rocu ra re  ai parenti u n ’agia tezza  non  
co n v en ie n te  al loro stato. U n  buo n  religioso av end o  r icevuto  
d a  suo p a d re  la d o m a n d a  d 'u n i  som ma non necessaria ,  per  
t j t t a  r isposta  gli m an d ò  un crocifisso.

4. E  qui conv iene  che  richiam i la vostra a ttenzione
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su di un a ltro  a rt icolo  dei nostri R eg o lam e n t i .  D a l le  r e l a 
zioni d ì ’ V is i ta to r i  potei r i levare  ch e  se la più p a r te  d e i  n o 
stri sacerdo ti  offre il d ivin Sacrifìc io con  la d e b i ta  r iverenza , 
non  sono poch i gli esem pi in contrario . P e rm e t te te m i  di r ico r 
darv i ch e  voi Ispettori e D ire t to r i  ave te  com e  i P re la t i  lo 
stretto  obbligo  di co rreggere  i vostri d ip e n d en t i  c h e  ce le b ran o  
m ale  e  con fretta indecorosa  o n on  fanno la d eb i ta  p r e p a 
raz ione e r ingraziamento . F acc ia m o  p ra t ica re  gli a rt icoli 8 4  
e 8 5  del  R e g o lam en to .  C i  stiano b en  im presse  ne lla  m en te  
le paro le  del  nostro am ab i le  S .  F ran cesco  di S a les  ch e  scr isse:
I l  S . Sacrificio de l la  M e s sa  è il cen tro  della  R e l ig io n e  cr i
s t iana ,  il cuore  dalla  d ivozione, l’an im a de l la  p ie tà ,  un  m i
stero ineffabile che  ci svela l 'ab isso  della  cari tà  div ina, pe r  
cui Idd io  si un isce  rea lm en te  a noi, ci com un ica  g en e ro s a 
m en te  le sue grazie e favori.  L a  p re g h ie ra  fatta in un ione  
di ques to  divino Sacrifìc io ha  u n a  forza ind ic ib i le  ( V ita  D io .) .  
N iu n a  cosa  è  p icco la  q u an d o  si com pie  u n ’azione così augusta .

R ic o rd ia m o  eg ua lm en te  il con tegno  così d ivoto  del V e n .  
D .  B osco  d u ran te  la S . M essa .  T u t t i  s ap p ia m o  che  m olle  
persone ,  pu r  non  sap end o  chi egli fosse, a ss is tendo  alla sua 
M  essa e b b e ro  ad  e sc lam are :  Q u e l  sace rd o te  d eve  essere  un 
santo. P ro p o n iam o lo  ognora  qual m odello  ai nostri sacerdo ti .  
A n c h e  negli ult imi anni d i  sua vita fu visto a r i leggere  colla 
m assim a a t tenzione  le R u b r ica e  Arfissalis. Imitiamolo.

5. M i  valgo di q u e s t ’occas ione  p e r  insistere  a nco r  una 
v o l t i  sulla necess i tà  di far osservare  b e n e  in tu tte  le case  
sa les iane  l ’art. 7 8 0  dei R ego lam en ti .  In esso si vieta ai nostri 
a lunni di mettersi le mani addosso , di tenersi l’un l’altro pe r  
m i n o  o di p asseg g ia re  tenendos i a b racce t to .  Q u e s t ’avviso sia
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r ipe tu to  quan to  è necessario  nel d iscorsino  della  sera  e  nelle  
lezioni di bu on a  edu caz io ne ,  e  ne  sar.à m olto  avvan tagg ia ta  
la m orali tà  de i  nostri allievi. M a  ciò n on  .basta. V e g l ia te  
p e rc h è  nessuno  dai  vostri d ip en d en t i  usi tali fam iliari tà  coi 
giovanetti .  T ra t t a te  qu a lch e  volta nelle  conferenze  della  n e c e s 
si tà  p e r  noi Sa les ian i di mortificare il senso del tatto . V i e 
ta te  a  tutti d ’acca rezza re  i fanciulli,  di s tr ingere  loro le mani,  
di passegg ia re  avv incolati con loro, di p a lp e g g ia re loro le 
g u a n c e  o il m en to  e sp ec ia lm en te  di farli s ed e re  sulle gi
n occh ia .  Q u e s t i  atti, spero, mai si p e rm e t te ra n n o  ne l le  nostre  
C a s e ;  p o t r e b b e ro  co nd u rre  a  gravi d isordin i con tro  la m o ra 
li tà, e  d a re  p re testo  ai nostri nem ic i di ca lun n ia rc i  e d  a tt r i
bu irc i  in tenzion i che  non  avevam o. M a  a n ch e  in questo  ricor
d ia m o c i  che  Verba m oven t, e xem p la  trahun t. Il V e n e r a b i l e  
D .  Bosco, che  pu r  am ava  con  tanto  affetto i g iovani,  non  si 
c red e t te  m ai lecito  di attirarli a sé con  tali mezzi e r im p ro 
ve rava  con  m olto  zelo ch iu n q u e  operasse  altrimenti.  C ia scu n o  
di voi faccia  a lt re t tan to  n e l l ’esercizio  de l la  sua  car ica ,  p e rch è  
a n c h e  p a r  questo  lato le C a s e  S a le s ia n e  r i sp o n d a n o  in t iera-  
m an te  a qu e l l ' id ea le  che  se n era  formato il nostro  F on d a to re .

6 .  P r i m i  di p o rre  term ine  a q u es ta  m ia  le t te ra  giova 
farvi o sservare  che  nel m ondo  tanto gli am ici q u an to  gli a v 
versa ti  nostri più  non ci c o n s id e rano  co m e  fanciulli,  m a  com e 
adulti .  I nostri C o o p era to r i ,  in vista di q ue l  p o c o  d i  b e n e  
c h e  p a r  la grazia  di D io  già ha  po tu to  com piere  la nostra 
P ia  S o c ie tà  o vu nq ue  ha  p ian ta te  le ten d e ,  e che  noi p u b 
b l icac i  n o  par loro edificazione, ri tengono  ì S a le s ian i  quali r o 
busti o p e rai da lla  v igna dal S ig n o re ,  ci c red on o  forse più 
cap ac i  che  non  s iam o nelle nostre  a z ie n d e ,  e  sp ec ia lm en te
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h an n o  u n ’alta id ea  della  nostra  p ie tà  e vir tù. 1 nostri nem ici,  
m en tre  a paro le  ci d isprezzano, m ostrano col fatto di tem erci,  
p e rch è  lavoriam o a s trap pare  la gioventù  da i  loro artigli,  e 
n e lla g uerra  mossa da  loro alle C ongreg az ion i  religiose, ci 
ono ran o  p ren d en d o c i  di mira coi loro luridi giornali ,  c rean do  
ostacoli a lle  o p e re  nostre.

Q uesto pensiero  ci d ev e  spronare  a  d ipo r ta rc i  non  da  
fanciulli,  m i  d a  persone  assennate .  C ia scu n o  in d iv id u a l
m en te  com pia  colla m ass im a dil igenza  il suo  d o v ere  com e  
se d a  lui solo d ip en d es se  l 'onore  d e l l’in t iera  C ongregaz ione .  
S ia  g enera le  l ’im pegno  di rendersi  cap a c i  di o pe ra re  molto 
b e n e  spec ia lm en te  a  favore della  g ioventù , e  si faccia  tesoro 
d 'o g n i  mezzo p e r  p ro g red ire  nella scienza e nella  virtù. 
N e s su n o  di noi facc ia  la p ace  c o ’ suoi difett i,  e p e rm e tta  
ch e  gett ino  p ro fonde  rad ic i  nel suo cuore .  T u t t i  nel p a r 
lare, nel lavorare  e nel nostro contegno  m ostr iam oci degni 
del n o m e  di S a le s ian i  e di figli d i D .  Bosco. M a  voi,  com e  
Ispettor i e D ire t to r i ,  avete  anco ra  il d o v ere  d i  d a re  a tu t ta  
la collettività quel co lore  di ser ie tà  che  ci è  ind isp en sab i le .  
C iò  o tterre te  p ro cu ran d o  con  una d o lce  ferm ezza  che  si o s
servino le Costi tuz ion i e d  i R eg o lam en ti ,  non  c o n c e d e n d o  
f requenti  d ispense  agli ind iv idu i o a tu t ta  la C o m u n i tà .  S o n o  
p e rc iò  d a  b ias im are  que i D ire t to r i  ch e  r iducono  quas i  a 
nulla  la le t tu ra  a m ensa , che  lasciano che  si e sc a  di c asa  ad  
ogni o ra  e senza licenza, ch e  t rascurano  o abb re v ian o  ecces-  
s ivam ente  le funzioni di chiesa. E ’ dep lo revo le  il v ed e re  che  
d u ran te  vari mesi di vacanza  in  certi collegi n on  si fa la  m e 
ditaz ione  nè  la lettura spirituale , nè vi sono p e r  i confratelli 
o e di studio  o di scuola. P e r  siffatta a cc o n d isc e n d e n z a  di
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chi è a cap o  da ll ' is t i tu to ,  i confratelli  si a b i tu an o  a  star 
oziosi e  c ad o n o  in ta le  r i lassatezza che  nulla  va le  a r i c h ia 
marli a  u na  v ita  v e ram en te  religiosa.

C o n o sco  la vostra  b uo na  volontà ,  p e rc iò  spero  ch e  q u es to  
m io  avviso non  r im arrà  senza effetto.

7. F in a lm e n te  voglio ch e  g iunga  il mio p lauso  e il mio 
inco ragg iam en to  a  tu tti  q ue i  D ire t to r i  c h e  p rom uo vo no  la 
b u o n a  s tam pa ,  così necessar ia  pe r  p rese rva re  il p o p o lo  e 
spec ia lm en te  la  g ioventù  d a  tan te  massim e im m ora li  e  c o n 
tra r ie  a lla nostra  santa  R e l ig io n e .  So lo  mi to rn e re b b e  m olto  
ca ro  ch e  i nostri pe r iod ic i  servissero p ure ,  co m e  si vede  
p ra t ica re  d a  tanti giornali  e per iod ic i ,  a trovare  co n v en ien te  
co l locam ento  a d  antichi allievi o a emigrati.  A n c h e  ques ta  
s a r e b b e  u n a  fiorita carità , e  son certo che  p o te n d o  non  m a n 
c h e re te  di com pierla .

L ’ann o  c h e  a  g ra n d i  pass i si avvicina, ci sarà  app o r ta to re  
d i  ca re  feste di famiglia e di avvenim enti  m olto  im portan ti  
p e r  la  nostra  P i a  S oc ie tà .  A v rò ,  spero , la  conso laz ione  di 
scr ivere  a l t re  volte a tutti  i confratelli  e  a  voi in  part ico lare .  
In t in to  ra c c o m a n d o  alle vostre fervorose p reg h ie re  i molti e 
gravi b isogni d e l l ’an im a mia e di tu tta  la  nostra  P ia  S o c ie tà .

Im plo rando  su di voi e  sulle vostre case  le più a b b o n 
d a n t i  b en ed iz io n i  de l  S ig n o re  mi professo

V ostro  a ff.m o  in C orde Jesu

Sac. M ich ele  R u a .

NB.  —  Sebbene questa lettera sia indirizzata ai soli Ispettori e 
D irettori è però mio vivo desiderio che se ne tragga argomento per 
varie conferenze a tu tti i Confratelli.
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